
Un Museo per Roasio

D a che mondo è mondo, il museo è un luogo che custodisce 
cose preziose: dai quadri alle sculture e così via. Con buo-

na pace degli artisti, però, cosa c’è di più prezioso delle radici di 
un popolo? Ne sanno qualcosa a Roasio, paesino di circa 2.300 
anime, in provincia di Vercelli, dove da vent’anni «vive» il Museo 
dell’emigrante. Sì, avete capito bene: vive. Non si tratta, infatti, di 
un semplice luogo polveroso pieno di foto, lettere e oggetti d’an-
tan. Bensì di un ponte tra passato e futuro, il fulcro di una rete in 
continuo aggiornamento che collega vecchie e nuove generazio-
ni. Leggere per credere, sul sito www.museoemigranteroasio.
com, la sezione «Compila la tua scheda». «Sei di Roasio, sei o sei 
stato un emigrante all’estero – si legge online –? Sei figlio, nipo-
te, fratello di un emigrante? Conosci altri emigranti roasiani dei 
dintorni (…)? Segnalaci per favore i loro nominativi, compila o fai 
loro compilare (…) la scheda con le informazioni e i dati richiesti: 
ci saranno utili per arricchire il nostro archivio della memoria e 
costruiranno il naturale am-
pliamento della nostra attività 
di studio e ricerca».
Alle origini di questo archivio 
della memoria fatto di viag-
giatori c’è, neanche a dirlo, 
un viaggio. Tutto ha inizio nel 
maggio del 1993, quando cin-
que amici partono da Roasio 
per visitare l’Australia. Duran-
te una tappa ad Alice Springs, 
s’imbattono in una sorgente che, in mezzo al deserto, nei secoli 
passati aveva salvato la vita a molti pionieri. Lì vicino trovano una 
casetta tappezzata, al suo interno, di foto che immortalano le per-
sone coinvolte nella costruzione della prima stazione del telegra-
fo. Da qui il desiderio di creare un edificio analogo a Roasio, per 
dar voce (e memoria) a tutti i compaesani che, a partire dai primi 
dell’800, avevano lasciato casa e famiglia in cerca di fortuna all’e-
stero. Dopo diversi anni di preparazione, il Museo dell’emigrante 
viene inaugurato il 22 aprile 2001 in un locale del Comune di Ro-
asio, ristrutturato grazie ai fondi raccolti dall’associazione «Mu-
seo dell’emigrante». Ad oggi il Museo, che nel frattempo è stato 
trasferito nell’ex scuola elementare di sant’Eusebio e si può visi-
tare solo su prenotazione (scrivendo a museoemigranteroasio@
gmail.com), custodisce circa mille elementi tra fotografie, og-
getti, lettere e documenti. Un patrimonio che, attraverso cinque 
generazioni di emigranti, fonde storia e tradizione al servizio della 
contemporaneità. «Il Museo è un monito ai giovani affinché non 
si fossilizzino di fronte ai problemi, ma aprano la mente – spie-
ga la presidentessa Francesca Peretti –. Se non trovano lavoro, 
che imparino dai loro antenati. Che vadano all’estero, purché poi 
tornino da dove sono partiti. Perché con la buona volontà si può 
arrivare davvero dappertutto».

Parlare e tutelare i diritti umani in Messico ri-
mane un’impresa titanica. Il problema del-

la violenza resta, purtroppo, all’ordine del gior-
no. «Organizziamo corsi post laurea nella sede 
dell’Accademia Interamericana dei Diritti Umani.
Partecipano alunni e familiari delle vittime, figli, 
fratelli e mariti dei desaparecidos. Anche da altri 
Paesi latinoamericani si collegano via web du-
rante le lezioni in rete, come Nicaragua, Ecua-
dor, Honduras e Venezuela». A lavorare in questa 
missione non facile è un’italiana, Irene Spigno. 
Siamo nel Nord del grande Paese, a Saltillo, ca-
pitale dello Stato di Coahuila, terra semideser-

un’esperienza unica e introvabile in Italia, la tra-
sportano in una realtà completamente differen-
te. «Luis Efrén Ríos Vega, ex preside della facoltà 
di Giurisprudenza dell’Università Autonoma di 
Coahuila, per fronteggiare la disperata situazione 
di violazione dei diritti umani, sognava di cre-
are un centro che si distinguesse per l’eccellen-
za accademica dedicata al sostegno alle vittime 
e alla protezione dei loro diritti fondamentali. 
Ecco perché, lasciata la Sardegna, sono arrivata in 

Messico». Creare l’Accademia Interameri-
cana dei Diritti Umani che dirige dal 
1° novembre 2019, le trasmette una vo-
glia di impegnarsi e una responsabilità 
mai provata prima. «Riuscire a contri-
buire alla costruzione di un sistema più 
garantista dei diritti delle persone più 
vulnerabili: familiari di desaparecidos, 
migranti e donne, è una missione non 
facile, ma fondamentale».

tica nell’immenso Nord, ai confini con gli Stati 
Uniti. «Sono arrivata in Messico nell’agosto del 
2014. Non era la mia prima visita in questo Pae-
se». Non nasconde l’entusiasmo Irene, orgoglio-
samente sarda e legata alla sua terra. Lau-
reata in Giurisprudenza a Cagliari con 
110 e lode, continua gli studi con una 
specializzazione in Professioni Legali. 
Partecipa a un Master in Storia e Com-
parazione delle istituzioni politiche 
e giuridiche dei Paesi dell’Europa 
del Mediterraneo, e a un Dottora-
to di Ricerca in Diritto Pubblico 
Comparato presso l’Università 
di Siena. Irene ha l’opportunità 
di svolgere diversi soggiorni 
all’estero: Spagna, Gran Bre-
tagna, Germania, Sudafrica, 
Namibia, Australia. Ma le oc-
casioni avute in Messico per 
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Irene Spigno 
paladina dei diritti umani

«Molte persone pensano
che andando all’estero 

sia più semplice trovare lavoro, 
ma non si rendono conto che si 
ha a che fare con la concorrenza 
internazionale e che non è faci-
le concretizzare le proprie op-
portunità. Il mio consiglio è di 
non scoraggiarsi, di continuare 
a provare a mettersi in gioco. 
Non è semplice ma i risultati 
possono essere davvero appa-
ganti». Arianna Minoretti, in-
gegnere capo della Norwegian 
Public Roads Administration, i 
suoi consigli li ha messi in pra-

tica da alcuni anni, e con la sua tenacia è arri-
vata alla responsabilità degli studi sul «Ponte di 
Archimede»: una struttura avveniristica di ponte 
tubolare sommerso e galleggiante proposto per 
l’autostrada E39 che si distende sulla costa occi-
dentale del Paese nordico. 

«Si tratta di un’idea brevettata per la prima 
volta a fine Ottocento – spiega Arianna – ma che 
non è mai stata realizzata per via della mancanza 
di un adeguato sviluppo tecnologico, soprattutto 
per quanto riguarda le operazioni marine e i col-
legamenti con il fondale. Negli ultimi anni sono 
state realizzate strutture ibride, e gli studi hanno 
permesso di fare un passo in avanti nella cono-
scenza di questa struttura, consentendo a molti 
Paesi di iniziare o di ricominciare a pensare al 
“Ponte di Archimede” per alcuni attraversamen-
ti specifici». Arianna ha scelto Ingegneria civi-
le con indirizzo Strutture, affascinata dall’idea 
di progettare edifici e strutture aventi la massi-
ma sicurezza per le persone. Nel 2013 ha deciso 
di accettare il lavoro di ricercatore all’Universi-
tà di Trondheim, dopo aver seguito in Norvegia 
l’attuale marito, anche lui ingegnere e architet-
to. «Dopo pochi mesi di orientamento lavorati-
vo, ho trovato un impiego nell’Amministrazione 
Pubblica dei Trasporti. Il tutto è avvenuto nell’ar-
co di un mese, e credo che i dieci anni di espe-

rienza lavorativa abbiano inciso positivamente, 
nonostante non parlassi una parola di norvegese. 
Trasferirsi in un altro Paese è uno stravolgimento 
totale. Arrivi in una città sconosciuta, in una cul-
tura sconosciuta, senza amici, senza la famiglia 
vicina. La lingua parlata nella vita sociale non è 
neppure l’inglese, ma il norvegese». Sul lato op-
posto della bilancia, Arianna ha messo il suo en-
tusiasmo per la nuova sfida, professionale e per-
sonale, e la scoperta di una società basata sulle 
regole e sul rispetto del sistema, che si comporta 
da «padre di famiglia» responsabile. Arianna ha 
iniziato il suo lavoro come progettista del ponte 
«Tana bru» costruito a nord della Norvegia, pas-
sando a vari progetti con le università e i centri 
di ricerca, per poi gettarsi a capofitto nello studio 
del «Ponte di Archimede». «Il primo impatto con 
la Norvegia è stato positivo, specialmente per il 
rispetto generale della “cosa pubblica”, delle rego-
le, della cultura del tempo per la famiglia, del ri-
spetto per i bambini, dell’apertura verso stranie-
ri e, in genere, verso tutto quello che è diversità. 
Io e mio marito viviamo a Trondheim, una città 
internazionale dove c’è una vivace comunità ita-
liana che si ritrova anche attraverso diverse asso-
ciazioni. Inoltre conservo un mio spazio perso-
nale, un piccolo sito su wordpress dove pubblico 
le mie “lettere dal Nord”».
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